


























































































































































Come esempio di una demonstratio giuridica Ehem forma il seguente 
sillogismo: 
« Absentia a republica neque sibi neque aliis debet esse damnosa. 
Sed miles reipublicae causa abest. 
Ergo militi absentia in prescriptione, verbi gratia, non debet esse 
damnosa » 53 • 

In questo caso ( secondo Ehem ) si parla come << subiecrum » del sol­
dato, che è assente per motivi di pubblica necessità. Lo stato ( affectio ) 
di cui tratta il sillogismo è un danno o perdita di un diritto ( damnum 
seu prescriptio ) .  La domanda cui si deve rispondere per mezzo della 
dimostrazione con la spiegazione causai.e è questa : << deve il soldato 
assente sopportare un danno o la perdita di un diritto come conse­
guenza della sua assenza? ,>. La deduzione indicata da Ehem risponde 
a questa domanda coll 'impiego di un principio o assioma in forma di 
regola crim;idica : l 'assenza dal rerrit0rio dello stato non deve essere 
svantaggiosa per oes uno. In questo modo si dà davvero una spiega­
zione, che ba �truttura identica ad una spiegazione causale del campo 
delle scienze naturali. Infatti si può parafrasare questo sillogismo nella 
maniera eguente :  « poiché ,,aie che l 'assenza dallo stato non deve dan­
neggia.re nessuno e poiché un soldato è assente in interesse dello s tato, 
l'assenza non deve risolversi io uno svantaggio per il soldato ». Sl po­
trebbe anche dire: se si domanda perché l'assenza non deve risolversi 
in uno svantaggio per il soldato la deduzione suindicata potrebbe es­
sere data come risposta esplicativa. Cosl secondo lo Ebem è possibile 
anche nella scienza giuridica una spiegazione di struttura identica alla 
spiegazione delle scienze naturali. È probabiJmente ades o abbastanza 
chiaro che nelle considetazioni dello Ehem si rispecchia la teoria della 
scienza di stampo aristotelico dei medici padovani 54, come era stata 

5J Cf.r. op. cii. (n. 2), p. 355 . 

.H Ogni analogia cli pensiero non. può valere come argomento i.n favore di una 
dipe.adeaza diretta dell'opera dello Ehem dal Da 1onte. La comune tradizione 
aristotelica è s□fficiénte a spiegare mol ti punti di contano. Gli studi di medicina 
svolti dallo Ehcm a Padm,a l)Otrebbe.m essere stati un importante fattore nella 
formazione deUn sun temia della scienza. lrr base a quanto ho potuto verificare, 
non è tramandata la notizia che lo Ehem abbia S11.Idiato presso il Da Monte. La 
vicinanza testuale di :tlcuni pa si (HERBERGl!R. dr. op. dt., a. -+, p. 245) lascia 
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sostenuta anche dal Da Monte. Questo fatto è meno interessante del 
pr_oble�a del perché un giurista abbia scelto a modello per la sua disci­
plm� il metodo della medicina. Per valutare correttamente il motivo 
d?m�na_nte eh� pu_ò aver indotto Ehem a questa scelta dobbiamo cercare 
�i eh:11ma�e 1 eqmvoco, che potrebbe sorgere facilmente, cioè che Ehem 
ig�ori le differenze fra le scienze naturali e la giurisprudenza. Ehem sot­
tolinea p

_
erfìno che si tratta di divergenze sostanziali e incolmabili per 

quanto tl�uarda la qualità delle premesse. Queste differenze riguardano 
tre aspetti fra loro connessi: 

l .  Le scien�e naturali perseguono la conoscenza di realtà indipendenti 
dalla volonta umana, mentre la giurisprudenza ha ad oggetto realtà for­
mate da decisioni umane 55• 

2 .  Nelle scienze della natura ci sono premesse con un massimo grado di 
certezza, mentre la scienza giuridica presenta in massima parte soltanto 
premesse probabili 56 • 

3 • Le premesse scientifiche non sono il risultato di giudizi di valore 
mentre le premesse giuridiche si basano su giudizi pratici di valore 0 

addirittura sono giudizi di valore 57 • 

Nono_stante queste differenze Ehem è del parere che le regole metodiche 
da lm s?stenute possano dare alle prove la stessa forma, che esse hanno 
nell� scienze naturali, e uguagliare la medicina come modello di scienza 
pratica. 
J?a una sua breve o�servazione si può comprendere, quale speranza 
ricollegava alla cost�uz10ne della giurisprudenza secondo questo modello. 
E�em a_fferma ogm genere di consulenza pratica ( la « consultatio » 
ar�st�t�hca ) _ �uò sbagliare perché si basa su premesse probabili. Solo 
Dio e infallibile. Perciò ha ragione Galeno che dice, che è migliore chi 

supP:°rre un influsso di questo �encre. Da Monte vive ancora quando lo Ehem stu�va a Padm,a. _ ln favore d1 questa opinione è anche la fama del Da Monte che s1curarnenre :m1ra\'a a sentirlo gli srudenti inre.rcss3ri. 55 Cfr. op. cit. (n. 2 ), p. 417. 
56 Cfr. op. cit. (n. 2), p. 355 403 405. 57 · ' ' Cfr. op. czt. (n. 2), P- 404 e per l 'interpretazione M u-_ (n. 4), p. 245 s .  . nèRBERGER, op. cit. 
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sbaglia di meno . Mi pare che Ehem vedeva nelle r�gole �etodiche
, 

da 

lui descritte la possibilità di una diminuzione degh_ errori, perche le 

regole possono aiutare ad evitare quelli, che non derivano
. 
d
_
a premesse 

false, ma da errori di ragionamento. Chi è sicuro della venta_ d
elle . 

pre­

messe giuridiche sorriderà di questa speranza. Se invece c1 sentla1:1o 

insicuri, potremo ben capire perché Ehem sperò di ridurre l'ambito 

dell'errore per mezzo della metodologia. 
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GAETANO COZZI 

LA POLITICA DEL DIRITTO 
DELLA REPUBBLICA DI VENEZIA 

NEL REGNO DI MOREA ( 1 687-1 7 1 5 ) 

La Repubblica di Venezia era riuscita a conquistare la Morea alla fine 
del Seicento, nel corso della guerra che la Sacra Lega ( l'Imperatore 
d'Austria, il .Re di Polonia, la Repubblica di Venezia e la Sede Aposto­
lica ) aveva sferrate contro l 'Impero ottomano. Una conquista breve, 
durata dal 1 687 al 1 7 15,  iniziata in modo esaltante, conclusa in modo 

avvilente. La storiografia veneziana ha un po' sorvolato questa vicenda, 
considerandola come una breve parentesi nella parabola del declino della 
Repubblica, o come qualcosa che ne aveva confermato l'ineluttabilità. 
È stat_o uno storico tedesco, Leopold von Ranke, a cogliere l'interesse 

che pre entava l'azione svolta dalla Repubblica durante quel breve 
dominio per cercare di trasformare la società greca, scuotendola, con 
riforme istituzionali e interventi sulla sua economia e la sua demo­
grafia, dall'immobilismo in cui l'aveva tenuta per secoli l'Impero otto­
mano . Sulla scorta del Ranke, lo storico inglese della Grecia, George 
Finlay, ha poi messo in rilievo l'importanza che, malgrado gli elementi 
negativi di cui era costellata, questa esperienza aveva finito per avere 

sul popolo greco, stimolando il rinverdirsi di una consapevolezza più 
vigile ed orgogliosa della propria identità nazionale, che avrà modo di 
manifestarsi nel corso del Settecento. 
Nulla di specifico, comunque, era stato detto sulla politica del diritto 

che la Repubblica aveva impostato e provato allora a realizzare. L'at­
tenzione su di essa è stata però richiamata, poco prima della seconda 
guerra mondiale , da uno storico veneziano, Bruno Dudan, il quale aveva 
riscoperto , nell'Archivio di Stato di Venezia, una copia degli Statuti che, 
quasi all'indomani della conquista, la Repubblica aveva fatto redigere 

per il suo nuovo Regno: una copia che era stata fatta sull'originale ( di 
cui non è riuscito né a Bruno Dud2tn né a me di trovare traccia ) da 
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monsignor Ganassoni, arcivescovo di Corfù e poi vescovo di Feltre, 
dopo il 1 780, probabilmente quando si era profilata la possibilità che 
la Repubblica ricuperasse la Morea, ma non più in virtù di conquista, 
bensì di cessione da parte del principe che allora poteva disporne. Sarà 
pertanto mio compito il riprendere in questa sede, così come ho fatto 
nel corso di quest'anno in un saggio attualmente alle stampe, i rapi­
dissimi cenni di Bruno Dudan, per cercare di delineare, al lume di docu­
menti emersi da una ricerca condotta da me e soprattutto dagli amici 
Povolo, Megna, Pezzolo e Zamperetti, il significato e gli intenti di quella 
politica, cogliendone, con le ambizioni, i motivi del fallimento. 
Al momento stesso in cui si realizzava la conquista della Morea da parte 
della Repubblica, il diritto veneto, ossia gli Statuti di Jacopo Tiepolo, 
le leggi che gli si erano andate via via aggiungendo, nonché i principi 
su cui si fondava, diventava ipso facto anche il diritto del nuovo Regno. 
Evidentemente, il fatto che entrasse in vigore, come conseguenza ed 
espressione della sovranità della Serenissima Signoria, non comportava 
automaticamente la possibilità di applicarlo.  Bisognava, a tal fine, non 
solo che fossero predisposte le strutture giurisdizionali in grado di ap­
plicarlo, ma che fosse integrato da norme effettivamente rispondenti 
alla realtà e alle esigenze della penisola moreota. 
Si venivano così insediando nel Regno i rappresentanti della Serenissima 
Signoria, dalla carica che aveva la massima autorità, ed era il Provve­
ditore generale, a quelle che le erano subordinate, ed erano i Rettori 
delle città, e a ciascuna carica erano assegnate funzioni particolari, am­
ministrative, giudiziarie e militari, senza dimenticare quella normativa, 
ossia l'emanare, man mano che se ne proponeva la necessità, decreti o 
proclami, di cui bisognava poi garantire l'osservanza. Ma uno spazio era 
stato riserbato anche alle città: con le più importanti si erano stabiliti 
dei patti, onde sancire, con i doveri che esse assumevano verso la Re­
pubblica, le prerogative che la Repubblica accordava loro. Si riconosceva 
l'esistenza di consigli cittadini, cui competeva di eleggere, oltre ai propri 
rappresentanti, varie cariche locali, tra cui il proprio vescovo ( di rito 
greco, ovviamente ) e i giudici cui spettava di giudicare in primo grado 
le cause civili. Non si diceva quale diritto essi dovessero applicare: è 
da presumere che si trattasse delle loro consuetudini, o di norme conser­
vate nelle vecchie raccolte di diritto greco-bizantino. 
La questione che si dibatteva a Venezia era se tutto questo bastava. Se 
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ci si poteva appagare di una soluzione affidata al consueto pragmatismo 
veneziano, con un diritto veneto vigente in teoria ma inapplicabile in 
pratica, con decreti emanati giorno per giorno a tamponare i vuoti 
legislativi ; di una soluzione che, nella sua incertezza, non poteva che 
favorire l'assestarsi disordinato di una società, in preda di chi più sa­
pesse approfittare dei sovvertimenti creati dal passaggio da una domi­
nazione all'altra. Oppure se, trattandosi di una terra retta e profonda­
mente permeata da una Chiesa, quella greco-ortodossa, in annoso dis­
sidio con quella cattolico-romana, di una terra di antica civiltà, cui la 
Repubblica di Venezia voleva imprimere anche il marchio della propria 
civiltà - nelle istituzioni, nel regime della proprietà fondiaria, nel 
costume civile e religioso -, non fosse necessario imporle un corpo 
normativo suo proprio, che tenesse conto, oltre che della sua realtà 
presente, delle trasformazioni che avrebbe dovuto avere. Uno Statuto, 
dunque, il quale, ispirato da una visione unitaria, definisse gli aspetti 
fondamentali della società moreota, pubblici e privati, diventasse cioè 
la fonte primaria del suo diritto; uno Statuto che, per dirla con le parole 
di un senatore veneziano che ne era calorosissimo propugnatore, rea­
lizzasse non solo una « riforma » della Morea quale l'avevano lasciata i 
Turchi, ma una « riforma » dello stesso modo con cui i Veneziani ave­
vano sinora concepito e gestito il dominio su altri popoli. Statuti che, 
a tal fine, dovevan vincolare governanti e governati, dominatori vene­
ziani e dominati moreoti. 
Il compito di redigere gli Statuti veniva affidato, nell'ottobre del 1688, 
ai tre Sindaci e Inquisitori che il  Senato aveva inviato poco prima in 
Morea coll'incarico di suddividere il territorio in distretti, di far cen­
sire, per ciascuno di essi, tutte le terre - riconoscendo il diritto di 
proprietà a chi poteva dimostrarlo, assegnando ad altri le terre libere -, 
di far affluire gente nei luoghi disabitati. Malgrado questo gravare di 
impegni, i Sindaci potevano mandare a Venezia gli Statuti già nel set­
tembre del 1689: essi eran prevalentemente opera del dottor Renato 
Serra, avvocato fiscale all'isola di Zante, che i Sindaci avevano chiamato 
a collaborare con loro. 
Quali sono gli aspetti più interessanti di questi Statuti? Non posso che 
limitarmi ad indicare concisamente i principali. Anzitutto, la gerarchia 
delle fonti. La principale, erano gli attuali Statuti. Ove essi si rivelassero 
lacunosi, bisognava ricorrere, come fonte suppletiva, « alle leggi tutte 
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del Serenissimo Statuto Veneto, che vengono eseguite da' rimanenti 

sudditi » .  Questi due corpi normativi dovevano essere ritenuti suffi­
cienti, i giudici non avevano che da attenersi a loro. Non c'era alcun 
riferimento alla possibilità del giudice di ricorrere al suo « arbitrium », 
quella facoltà che usualmente veniva riconosciuta ai magistrati veneziani, 
ad esprimere la fiducia che essi sarebbero stati in grado di trovare nella 
loro innata equità gli elementi per giudicare rettamente. 
Un'omissione, questa dell' « arbitrium », che mi pare significativa della 

volontà del legislatore di contenere il potere discrezionale dei rappre­
sentanti della Repubblica, soprattutto di quelli minori, che avevano 
sollevato spesso le lagnanze dei sudditi per il modo con cui esercitavano 
l' « arbitrium ». C'era un'altra omissione, forse ancor più importante, 

nella gerarchia delle fonti, e riguardava la possibilità di ricorrere, quale 
fonte alternativa, a usi e consuetudini locali. La cosa riesce stupefacente 
dal momento che nel prologo degli Statuti era detto che ci si era preoc­

cupati di conformarli « alla consuetudine, che non ripugnasse al giusto, 
all'onesto e all'equo ». E d'altronde, quando si definiva la competenza 

delle corti ecclesiastiche greche, si diceva che esse dovevano giudicare 
secondo le leggi del « santo rito greco » :  altrettanto erano tenuti a fare 
i rettori veneti, se quelle cause giungevano loro in appello. Una materia 

basilare come quella delle successioni ab intestato era regolata secondo 
il diritto greco. In realtà, il non menzionare usi e consuetudini locali 
in sede di gerarchia delle fonti, era un affermare che la loro applicazione 
doveva esser limitata a casi precisi, senza poterla estendere. 

La mia impressione è che nel delineare questi Statuti, o, più particolar­
mente, nello stendere i capitoli di diritto privato e quelli concernenti 
le istituzioni cittadine, il legislatore, ossia il dottor Serra, abbia tenuto 
presente soprattutto le isole ionie, Cefalonia e ancor più Zante, da cui 
egli stesso, come si è detto, proveniva, e che, oltre ad aver frequenti 
rapporti economici con la Morea, parlavano la stessa lingua e professava­

no la stessa religione. Se si guarda infatti la monumentale raccolta di 
Leggi municipali delle isole ionie che il dottor G. Pojago pubblicava a 
Corfù nel 1 848 ( un'opera che aveva una certa veste di ufficialità, in 
quanto il diritto veneto, che era stato fonte primaria del diritto degli Sta­

ti Uniti delle isole ionie, quando vi si promulgherà il codice del 183 1 ne 

diventerà fonte sussidiaria ) ci si rende conto che non solo il Serra mutua 
da quelle isole istituti e norme, ma che la società che egli presuppone, a 
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base degli Statuti di Morea, è una società analoga a quella di Zante e 
di Cefalonia: una società tormentata dalla conflittualità sociale tra bor­
ghesi e contadini, dalla inesausta tendenza alla litigiosità capziosa e 
cavillosa, in preda a lotte continue tra debitori inosservanti e creditori 

che esigono durissime garanzie di pagamento . . . una società su cui le 

autorità venete fanno sentire la loro omnipresenza, capillare e pene­
trante. Vien da pensare, inoltre, che gli Statuti volessero privilegiare 

nella Marea gente trasmigrata dalle isole ionie. È il caso di avvocati e 
notai, ai quali gli Statuti riserbano grande importanza, quali strumenti 
per una sorta di acculturazione giuridica, richiedendo che per esercitare 
la loro attività essi disponessero di condizioni personali e culturali nor­
mali per chi venisse dalle isole, impossibili per i moreoti. 
Riguardo alla Chiesa di rito greco della Morea, anche se è evidente che 
per taluni aspetti gli Statuti si rifanno a un modello desunto dalle isole 
e in particolare da Corfù, in linea di massima essi intendono darle una 
configurazione peculiare : che la inserisca nell'ordinamento della Repub­

blica, quale chiesa di stato : che la renda strumento della sua azione 

politica, isolandola pertanto dal patriarcato di Costantinopoli che aveva 
sempre esercitato su di essa una vigile autorità, organizzativa e spiri­

tuale. Si rifiutava bensì, in uno dei primi capitoli, ogni superiorità del 
rito latino, affiancando i due riti come espressioni distinte di un'unica 
fede, « la vera ortodossa Fede ». Ma in realtà gli Statuti conferivano 
alle autorità secolari venete enormi poteri sulla Chiesa greca, come il 
controllo nel reclutamento del clero minore, la nomina dei prelati ( e qui 

gli Statuti sottraevano ai consigli cittadini la prerogativa elettiva che i 
« patti » avevan loro conferito ) ,  la stessa responsabilità nello spronare 
nella Chiesa greca un risveglio spirituale e l 'esercizio di un'alacre attività 

pastorale. 
Purtroppo non è possibile, in questa sede, dilungarsi ulteriormente sul 
contenuto di questi Statuti del 1689. Mi preme però dire che essi non 

dovevano entrare in vigore, perché non ottenevano l'approvazione delle 
massime autorità della Repubblica. Per quel che mi consta, non esiste 

traccia di una discussione o di una votazione nel Senato : probabilmente, 
preso atto della valutazione che ne avevano dato preliminarmente i ma­

gistrati ( i  Compilatori delle leggi, affiancati da due Avogadori di Comun 

usciti di carica ) cui erano stati rimessi, si era preferito lasciarli sempli­
cemente da parte. Neppure di questa valutazione mi è comunque riuscito 
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di rinvenire traccia. Così che per spiegare l'accantonamento di questi 
Statuti non posso che formulare delle ipotesi. C'erano capitoli intieri, 
o capoversi di capitoli, che suonavano ambigui, o addirittura contrad­
dittori, per il loro contenuto, già oscuri nella lingua in cui erano stati 
scritti, e che sarebbero stati ancor p.iù incomprensibili qualoìa se ne fosse 
debitamente fatta la traduzione in greco. i aggiungevano le obiezioni di 
fondo; quelle dei senatori che preferivano si rimanesse alla situazione 
iniziale, i « patti », qualche decreto, e una prassi da creare via via; 
ossia, le obiezioni di chi riteneva gli Statuti un intralcio all'esercizio del 
dominio, in quanto vincolavano la Repubblica a un ordinamento troppo 
rigido ed elaborato, troppo proiettato nel futuro, senza fondarsi d'altro 
canto sulla effettiva realtà attuale, ben più complessa di quanto non 
apparisse al legislatore degli Statuti. E c'erano pure le obiezioni di chi 
temeva le conseguenze di quel trionfalismo veneto che permeava gli 
Statuti, e soprattutto le ingerenze delle autorità civili della Repubblica 
in un campo così geloso e insidioso come quello dei rapporti con la 
Chiesa greca, rapporti che avevano già avvelenato il dominio della Re­
pubblica nel Regno di Candia, ne avevano accentuato la fragilità. 
Pur accantonati, gli Statuti del 1689 non erano destinati al dimenti­
catoio. Nel 1701 ,  dopo quattordici anni di dominio in cui, quanto al 
diritto da applicare, si era rimasti ai « patti », ai decreti e ai proclami, 
a una prassi creatasi nel frattempo particolarmente per mezzo delle sen­
tenze emanate dai tribunali, a uno Statuto veneto vigente soprattutto 
nelle lungaggini procedurali e nella cavillosità avvocatesca, un Provve­
ditore generale del Regno di Morea, Francesco Grimani, al momento 
di lasciare la carica da lui retta con grandissimo impegno, lanciava 
questo ammonimento alla Serenissima Signoria: 
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« Manca il Regno di Statuto, e servono li giuditii quasi di 
norma al giudicare. Erano [ i  Greci] avezzi a vedere anche 
sotto i Turchi risolte con summaria decisione le differenze 
loro, e [ . . .  J mal soffrono il dispendio e le lunghezze nel 
terminarle. Sa.ria di loro molto piacere che vi fosse uno Statuto 
ridono alla maggior brevità, con il metodo più facile e con 
le tariffe sopra ogni atto. Lo accenno a Vostra erenità per 
scarico del mio dovere , anzi parmi che al magistrato eccel­
lentissimo dei Conservatori vi sia union di lumi trasmessi dagli 
eccellentissimi Sindici catasticatori. Se non vi fosse saria age­
vole il farlo, raccogliendo le terminazioni e sentenze dell'ec-

cellentissimi Sindici stessi e d'ogni altra carica superiore o 
subordinata ch'additar potessero la qualità de' casi et emer­
genti ». 

Ammonimento cui la Serenissima Signoria aderiva. Gli Statuti del 1689 
venivano ripresi in mano, ripuliti nella forma, tanto da renderli più 
agili e chiari, rimaneggiati nel contenuto, eliminando talune parti pleto­
riche e modificandone altre, integrati con l'aggiunta dei decreti più 
importanti presi dall'inizio del dominio. Il nuovo corpo normativo 
entrava in vigore nel 1 704, per decisione dei Sindaci inquisitori allora 
in carica, e recava un titolo che suonava pur esso scevro dalla passata 
magniloquenza: « Alcune leggi e terminazioni per Morea ». Che poi sia 
valso a risolvere i molti problemi che la politica del diritto poneva alla 
Repubblica in Morea, è un altro discorso: mi limito a rinviare alla rela­
zione che scriverà, nel 1 709, uno degli ultimi Provveditori generali per 
il Regno di Morea, Angelo Erno, nella quale constatava desolatamente 
il fallimento di un dominio. 
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CLAUDIO POVOLO 

L'AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA PENALE 
IN UNA TERRA DI CONQUISTA: 

PELOPONNESO, 1 689-1715  ,., 

Nel 1704 i Sindaci Inquisitori inviati in Morea dalla Repubblica ap­
prontavano una raccolta di leggi e terminazioni, che aveva il fine di 
fornire al Regno quella struttura legislativa di cui esso mancava sin 
dagli inizi della conquista. Nella prima sezione di questa raccolta, un 
settore limitato, consistente di 23 capitoli, era dedicato alla parte pe­

nale. Un'analisi di questi capitoli ci permette di appurare come l'atten­
zione del legislatore si fosse essenzialmente diretta al diritto proce­
durale. Alcune parti del cosiddetto processo informativo - cioè di 
quella fase del processo in cui il giudice raccoglieva le prime testimo­
nianze e procedeva alle citazioni - erano affrontate ripetutamente e con 
dovizia di particolari. A fasi fondamentali del processo, come la cita­
zione, il proclama, e l'accettazione delle denunce, era dedicata una de­
cina di capitoli. Non diversamente, le fasi conclusive del processo, come 

* Si presenta il testo della relazione letta in occasione del convegno. Fondamentale 
pe.r un approccio ai temi trattati è l'ampio saggio di GAETANO Cozzr, La Repubblita 

di Venezia i11 Aforca: un ·diritto per il nuovo Regno ( 1687-1715) in L'età dei lumi. 

Studi storici .ml Settecento europeo i11 onore (i.i Frcmco Vf'nturi, Napoli 1985 
pp. 739-789, in cui la complessità e la molteplicità dei problemi afuontati. orgruiiz­
zaao sistematicamente, sotto il profilo poli tico e giuridico l'ampia bihliogrn:fia a 
rutt'oggi esistente. 
Le fonti archivistiche utilizzate sono in particola.re i dispacci dei Provveditori gene­
rali nel Regno di Morea, nonché le decisioni assunte dal Senato in merito a taluni 
problemi specifici affrontati nel saggio. 
Aggiungo, infine, in appendice alcuni documenti di notevole importanza, inerenti 
taluni aspetti dell'amministrazione veneziana nel Peloponneso. 
Ricordo inoltre, con gratitudine, che la ricerca da cui trae origine questo breve 
intervento si è valsa del contributo determinante degli amici Luciano Pezzolo e 
Sergio Zamperetti. 
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il rilascio, il depennamento dai registri delle sentenze e le modalità 
d'appello coprivano quasi tutto il restante degli altri capitoli. 

Tutto ciò, a ben guardare, non costituiva una peculiarità della Morea. 
Se solo scorriamo le numerose pratiche criminali in uso nelle altri parti 
dello stato, e che proprio in questo periodo cominciavano a trovare 
un'ampia diffusione, possiamo riscontrare la medesima attenzione verso 
il diritto procedurale, con una particolare sottolineatura di tutte quelle 
sue parti che più lasciavano intravedere contraddizioni ed insufficienze 
del sistema penale. Le pratiche criminali erano la conseguenza neces­
saria di una società che in molte delle sue manifestazioni era divenuta 
sempre più complessa ed articolata. Rispondevano alla necessità di 
sostituire fonti come gli statuti, che più non erano in grado ormai di 
far fronte ad istanze che provenivano da un contesto sociale caratteriz­
zato da costumi e mentalità profondamente modificatisi nel corso del 
tempo. 

Sin dal 1558 Giacomo Novello, che più volte aveva ricoperto la carica 
di assessore in Terraferma, aveva manifestato l'intenzione con la sua 
Pratica et theorica causarum criminalium di colmare il vuoto lasciato 
dai testi giuridici dell'epoca. L'uscita della Pratica Criminale di Lorenzo 
Priori nel 1622 costituiva il primo passo rilevante in questa direzione. 
Altre numerose ne sarebbero seguite. L'attenzione dedicata da queste 
opere alla procedura penale proveniva innanzitutto dall'esigenza di arti­
colare una legislazione divenuta sempre più sovrabbondante e farragi­
nosa. Esse erano il punto di riferimento di quanti dovevano operare nel 
settore delicato della giustizia penale e che dovevano rifarsi ad una 
legislazione che con il passare del tempo si era accavallata ed aveva 
assunto aspetti anche contradditori. Una legislazione che tentava affan­
nosamente, di fronte ad una società litigiosa e dotata di un alto poten­
ziale di conflittualità, di porre dei limiti agli abusi e alle illegalità di un 
apparato burocratico giudiziario che era cresciuto a dismisura. Non a 
caso, nel corso del '600, molti dei provvedimenti emanati da Venezia 
avevano l'obiettivo di limitare e controllare figure così importanti del­
l'apparato giudiziario come i cancellieri, i notai e gli avvocati. Leggi su 
leggi erano perciò state emanate per difendere i sudditi dalle loro astuzie 
e soperchierie, soprattutto in quelle fasi del processo in cui più essi 
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erano abbandonati a sè stessi. Al podestà o ad altro rappresentante 
dello stato si affidava il compito di sorvegliare le loro azioni, di impe­
dirne le astuzie, i cavilli e le illegalità. Ben poche cose potevano creare 
tanto scontento ed irritazione nei governati, quanto poteva esserlo una 
giustizia mal amministrata ed affidata a persone che avevano come unico 
fìne il proprio tornaconto personale. E se nel settore della giustizia 
civile erano i beni dei sudditi ad essere minacciati, in quello penale 
erano soprattutto la loro vita e il loro onore. 

Non ci deve dunque stupire l'attenzione particolare che i tre Sindaci 
avevano dedicato alle fasi del processo, anche se rivolta ad una società 
certamente meno articolata e complessa di quella esistente in altre parti 
dello stato. 

Ma proprio perché dirette ad un simile tipo di società, assai fragile 
ed incapace di reggere una struttura statuale e burocratica che Venezia 
aveva portato con sé sin dalla conquista, può stupire la univocità e, 
tutto sommato, l'esiguità delle norme che erano dedicate dai tre Sindaci 
alla giustizia penale. La natura stessa di queste norme lasciava implici­
tamente credere, come si è visto, che il diritto veneto era la fonte a cui 
essi si erano rifatti. Del resto erano ben pochi gli accenni di quegli 
articoli ad un preciso contesto locale. Nel ventesimo ci si riferiva ad 
esempio ad un provvedimento emanato dal Provveditore generale in 
Morea nel 1693 intorno al depennamento delle condanne. Oppure, nel 
ventiduesimo, assai più importante, si menzionavano esplicitamente al­
cune deliberazioni dei Provveditori generali in merito all'obbligo che i 
Rappresentanti veneziani subordinati avevano di informarli su taluni 
specifici casi. 

Questi riferimenti erano però tutto sommato alquanto marginali. Si 
nota chiaramente semmai che il legislatore avesse ben presente come 
fonte primaria il diritto veneto. Ma si trattava di un diritto veneto che 
aveva ormai smarrito quella semplicità e quella chiarezza che ancora 
per buona parte del '400 erano considerate le sue doti più cospicue. Era 
ormai un diritto che si era modellato a ritmi sempre più intensi, a 
partire dalla fine del '500, ad una società in cui le apparenti compli­
cazioni e tortuosità erano frutto di una secolare elaborazione culturale 
e di profonde modificazioni economiche. 
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Che cosa significava, dunque, applicare il diritto veneto agli inizi del 
'700 in un paese in cui la giustizia, con il dominio turco, era stata im­
prontata a ben altri moduli di conduzione? Era forse la volontà conna­
turata al conquistatore di imporre le proprie leggi e il proprio diritto? 
Angelo Erno, uno dei più abili e lucidi Provveditori inviati da Venezia 
a governare la Morea, nella sua relazione stesa nel 1709, avrebbe osser­
vato come il Regno avesse visto con il dominio veneziano del tutto mo­
difìcarsi le sue regole di governo: 

« . . .  altra pratica nella giustizia civile, altro ordine criminale, 
nuove leggi, nuove massime. Hanno i turchi fondate le prime 
su veri e sani principi di giustizia, le seconde obligate ad un 
severo interesse di stato a loro soli particolare . . .  » 

Una giustizia turca, inoltre, secondo l'Emo, che aveva i pregi della 
celerità e della severità. Certamente, egli continuava, non si poteva ra­
gionevolmente credere che Venezia modifìcasse le proprie leggi e si 
adeguasse ai principi che uniformavano la giustizia turca. E del resto, 
nelle altre zone dello stato, laddove era applicata, la giustizia veneziana 
aveva dato e ancora dava buona prova di sé. Ma applicata ad una società 
culturalmente molto più fragile come quella greca essa si era rivelata 
inadatta e fonte di numerosi problemi. Era dunque stato il dominio 
veneziano ad innescare una serie di fenomeni negativi con l'introdu­
zione di un sistema di governo che, sia nel campo amministrativo che 
in quello dell'organizzazione economica e sociale, aveva profondamente 
rivoluzionato la vita del mondo greco. Ma cos'era dunque successo in 
questi primi vent'anni di governo veneziano? Per meglio comprendere 
la via che si era praticata nell'amministrare giustizia, è necessario riper­
correre brevemente le varie tappe dell'organizzazione politica che i vene­
ziani diedero al regno sin dalla conquista. 

Il problema più assillante, che negli intendimenti del ceto dirigente vene­
ziano aveva dovuto essere affrontato senza indugi e frapposizioni era 
stato, sin dall'inizio, quello della sistemazione della proprietà. Nessuna 
struttura amministrativa e nessun impianto di carattere legislativo avreb­
bero ragionevolmente potuto essere avviati e condotti in porto se prima 
non si fosse affrontata la sistemazione della proprietà. Un problema assai 
spinoso in un paese in cui la proprietà privata era assai mal definita e 
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nel quale la gran parte delle terre più feconde del regno, un tempo 
appartenute ai turchi, erano ora divenute di proprietà dello stato. Era 
necessario provvedere immediatamente, dare a ciascuno quanto gli ap­
parteneva, distribuire ed affittare i terreni pubblici: era insomma neces­
sario gettare le basi attraverso le quali ricercare il consenso dei nuovi 
sudditi e sulle quali avviare una seria sistemazione giuridica di tutti 
quei problemi che erano emersi prepotentemente con la cacciata dei 
turchi. A tal fine venivano inviati dei sindaci catasticatori perché prov­
vedessero alla descrizione della proprietà pubblica e privata e perché 
approntassero una prima sistemazione legislativa attraverso la quale il 
regno avrebbe dovuto reggersi ed amministrarsi. Il primo scopo fu solo 
parzialmente raggiunto ed il secondo, approdato alla codificazione di 
nuovi statuti, non fu accettato dal ceto dirigente veneziano che lo riten­
ne inadatto ad essere applicato al nuovo regno. 

Un regno che nuovo si mostrava ai governanti, giorno dopo giorno, con 
una quantità e qualità di problemi che emergevano di continuo, vanifi­
cando ogni tentativo prematuro di sistemazione legislativa, rendendo 
inadatto e superato ogni approccio che fosse improntato alla risolutezza 
e alla volontà di risolvere immediatamente ogni questione. 
Il sistema di governo introdotto dai veneziani aveva rapidamente creato 
una serie di contraddizioni e di differenziazioni nella società greca, che 
avevano finito per ritorcersi sugli stessi governanti, vanificando i loro 
tentativi di conferire al loro dominio quella legittimità che, se accettata 
dai ceti dirigenti locali, avrebbe garantito il consenso di tutti i gover­
nanti e creato un governo saldo e compatto. 

Ma non fu così. Le contraddizioni emersero sin dall'inizio. Malumori e 
scontenti si diffusero per un'assegnazione delle proprietà non estrema­
mente rigorosa. La creazione delle comunità, sedici in tutto il regno, 
che avevano il fine di garantire la formazione di un ceto ci ttadino privi­
legiato e fiscalmente favorito ·aveva accentuato a dismisura una diffe­
renziazione sociale che, proprio perché irrilevante sotto il dominio turco 
era ora fonte di discordie e di conflittualità. 
Inesattezze ed errori, che in una qualsiasi altra parte dello stato sareb­
bero stati ben presto assorbiti dalla consueta duttilità e prudenza, ma 
che in Morea si erano rapidamente ingigantiti sotto la spinta della gra­
vità dei problemi e della complessità delle istanze che provenivano dal 
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basso. La consueta prassi di governo ora non bastava più. Come n�� 
bastava più calarsi abilmente tra le opposte conflittualità dei sudditi 
dirimendo le controversie al di sopra delle parti ed indirizzando le 

proprie scelte politiche al mantenimento dello status quo. Era necessario 
intraprendere una linea coerente di governo che tenesse conto della 

specifica caratterizzazione sociale del Regno. 
Sempre Angelo Erno, per sottolineare come la politica amministrativa 
veneziana, lungi dall'applicare una ferma e coerente linea di governo, 
si era adeguata troppo spesso alle sollecitazioni che emergevano, talvolta 

inconsultamente, dalla società greca, ricordava come Venezia, sotto le 
pressanti richieste dei sudditi, avesse concesso troppi rappresentanti alle 

città anche laddove non era strettamente necessario. Ciò aveva alla 
lung� reso loro insopportabili le ingenti spese che erano connesse al 
loro mantenimento. Era cosl avvenuto, come osservava l'Emo, che 

« . . .  come alla fine il tempo e la povertà [è ]  quello �e tog�: 
la maschera alle più belle :figure, questa che ti�ama_ �h _uomim 
da i voli dell'ambizione han disingannato quei sudditi facendo 
in oggi loro sentire con pena e dolore la vanità dei malcon-
sigliati riccorsi . . .  » 

Un'analisi impietosa quella di Angelo Erno, che non nascondeva, dietro 
a talune osservazioni, una critica a quanto operato in tutti quegli anni 

dalla Repubblica. Ad un avvio forse troppo avventato e deciso erano 
poi seguite titubanze e contraddizioni nella prassi di g?verno. Ang:lo 
Erno era Provveditore generale alle armi nel regno di Morea, canea 

suprema, istituita poco dopo la conquista. Cosa significavano dunq�e 

le sue critiche? Quali altre proposte di fondo nascondevano? La canea 

di Provveditore generale del regno era, come vedremo, insignita di ampi 
poteri sia nel campo amministrativo che in quello giudiziario. Ad essa 

facevano riferimento tutte le altre cariche minori. Ad essa competeva 

bilanciare con la determinazione e i poteri decisionali insiti nelle sue 

competenze, le contraddizioni e i vuoti che la legislazione lasciav� traspa­
rire. Ma tale carica dipendeva direttamente dal Senato veneziano, al 
quale il Provveditore generale doveva sottoporre i problemi che vi_a . vi� gli si presentavano. Si poteva cosl creare una divaricazione tra dec�sio� assunte secondo criteri politici più generali, non sempre contestualizzati 
alla realtà locale, e l'esigenza da parte del massimo rappresentante in 
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Regno, a stretto contatto con i problemi, di procedere con maggiore 

agilità. Come risolse Venezia questa duplice esigenza che, forse, era 

solo in apparenza contradditoria? Possiamo avanzare alcune ipotesi nel 
settore specifico dell'amministrazione della giustizia penale. 
Abbiamo testè osservato come nella sistemazione legislativa del 1704 
la sezione affidata al penale fosse sostanzialmente limitata. La seconda 

parte di queste leggi era però composta da una serie di terminazioni 
emanate negli anni precedenti dai Provveditori generali in Regno. Si 

trattava in molti casi di termiuazio11i di carattere amministrativo-fiscale, 
riferite quindi a problemi più specifici, che non rientravano nella prima 

parte della raccolta suddi isa nelle tre sezion.i dedicate al civile, penale 

ed ecclesiastico. In alcuni ca i si trattava però di interventi più specifici 
nel penale, come il provvedimento emanato nel 1692 contro i rapimenti 
di fanciulle e i reati di bigamia, oppure di provvedimenti di eccezionale 

importanza come quello emanato da Francesco Grimani nel 1698 sulle 

competenze civili e giudiziarie dei rappresentanti minori e degli appelli 
che si dovevano rivolgere alla carica suprema. 
Se talune materie richiedevano, per la loro specificità, una trattazione 

a parte, talune altre, inerenti l'amministrazione della giustizia, meglio 
avrebbero potuto essere inserite nel settore civile e penale. Abbiamo 
però visto come tutta la prima parte di questa raccolta di leggi si 
ancorasse sostanzialmente al diritto veneto, il quale, pur non dichiarata­
mente, costituiva la sua fonte principale . Porre in un'apposita sezione 
le terminazioni dei Provveditori generali in Morea, significava in so­
stanza sottolineare la loro specificità locale e il senso di provvisorietà 
che si assegnava loro. Una loro sistemazione od integrazione nelle 
norme di validità più generale, avrebbe comportato l'estensione di un 
nuovo statuto. Ma se quello del 1689 era fallito, anche per l'estrema 
vaghezza politica nell'approccio ai problemi, questo nuovo avrebbe com­
portato problemi non minori per la sua immediatezza, in una situazione 
ancora molto fluida ed incerta. 
I tre sindici preferirono quindi approntare una serie di leggi che , sia 
nel settore penale che in quello civile, rispondevano all 'esigenza di difen­
dere i governati da un'amministrazione della giustizia sottoposta ad 
abusi ed ingiustizie. Tale scelta comportava come contrappeso l'affidarsi 
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ad un'azione di governo estremamente pragmatica e tesa a risolvere i 
problemi volta per volta attraverso la figura del Provveditore generale. 
Uaa celta equilibrata ed intelligente, che nascondeva però l'estrema 
debolezza del governo veneziano ed alcune contraddizioni nel suo modo 
di rapportarsi con i governati greci. Le critiche dell'Emo rivelano in 
realtà come l'azione dei Provveditori veneziani fosse impacciata ed in­
concludente di fronte ad un sistema di governo che troppo facilmente 
aveva calato le proprie strutture in una società inadatta a riceverle e 
come fosse necessaria un'azione più intraprendente per porvi rimedio. 

Creata, come si è detto, poco dopo la conquista, la figura di Provve­
ditore generale alle armi del regno di Morea era la massima autorità 
politica e giudiziaria. A lui competevano, secondo le commissioni, le 
giudicature in appello di tutte le cause di prima istanza già esaminate 
dagli altri rappresentanti. Solamente le sentenze di condanna superiore 
ai cinquecento ducati, se non conformi alla prima istanza, potevano adire 
i tribunali veneziani. Il Provveditore aveva anche la possibilità di 
assumere tutte quelle cause che avesse ritenuto più opportuno. A lui 
era inoltre stato conferito il rito inquisitorio del Consiglio dei dieci, 
da essere adottato anche contro nobili veneziani. A lui erano subordinati 
i due rettori, che per ciascuna delle quattro province in cui era diviso 
il regno, Venezia aveva inviato con funzioni amministrative e giudiziarie 
e così pure quei rappresentanti minori inviati a reggere talune città 
principali. Sua competenza era anche il dirimere i contrasti giurisdizio­
nali che erano ben presto sorti con la divisione del regno in province 
e territori. 

In ogni provincia venivano inviati un podestà e un provveditore, il 
primo con funzioni civili ed economiche e il secondo con funzioni mili­
tari e di competenza sul territorio. Le cause criminali venivano giudicate 
da entrambi. Nelle città in cui era stato inviato un Provveditore minore, 
questi aveva la piena possibilità di amministrare giustizia, con la facoltà 
però per i sudditi di ricorrere al Provveditore della provincia. L 'assun­
zione dei casi poteva tuttavia essere fatta solamente dal Provveditore 
Generale. Inoltre tutti i rettori, anche quelli delle quattro province, 
erano tenuti ad informare il Provveditore generale di tutti i reati più 
gravi che venivano commessi nella loro giurisdizione. Si trattava di 
un'amministrazione politico-giudiziaria che ricalcava in sostanza quella 
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esistente in Terraferma, con la rilevante novità però che in Morea era 
stata creata la figura del Provveditore Generale. 

�n comp�tenze molto vaste, l'attività di questo rappresentante era poi 
d1 f�t:o vmc?lata da un sistema di governo che era divenuto troppo 
sensibile alle istanze dei sudditi. Maggiori possibilità di azione egli aveva 
per� n�l campo pe�ale, i� cui neppure il potere centrale poteva permet­
tersi di frapporre mdug1 ed esitazioni. In questo settore l'attività del 
supremo rappresentante veneziano, così come traspare dall'azione di 
alcuni uomini inviati a reggere il Regno, appare improntata ad un estre­
mo pragmatismo, che poco aveva da invidiare a quello turco. La difficile 
situazione in cui si trovava il regno non ammetteva infatti indugi od 
esitazioni. 

Bande di disertori assalivano di continuo le strade e i mercanti rifu­
giandosi poi nelle sicure coste della Rumelia; dalle isole vicine, s�prat­
tutto da Cefalonia, fuoriusciti calavano in Messenia compiendo violenze 
e s?perchierie. E a sud, nell'estrema regione della Maina, l'intera popo­
lazione era dedita alla pirateria e al saccheggio. Ben aveva compreso 
Francesco Grimani come ogni esitazione si sarebbe pagata a caro prezzo. 
!mpot�nte a frenare le violenze commesse da una grossa banda che agiva 
m Aca1a e consapevole di come la concessione del perdono non avrebbe 
co?dotto a�- alcunchè di posit�vo_, egli attirava con l'inganno nelle pro­
prie forze 1 intera banda, costltmta da una cinquantina di persone, cui 
aveva promesso l 'impunità in cambio della loro presentazione e della 
fine della loro attività. In realtà, avutili nelle proprie mani il Grimani 
ne inviava trenta al patibolo e venti alla galera ai remi. Un'iniziativa 
dura e persino crudele, che difficilmente avrebbe potuto attuare previo 
il consenso del potere centrale. 

Non diversamente dal Grimani, il suo successore Giacomo Da Mosto 
aveva dovuto affrontare una situazione alquanto pericolosa. In Messenia 
il Provveditore della provincia era stato assalito dai congiunti e aderenti 
di una persona che egli aveva arrestato. Fatto di estrema gravità, che il 
Da Mosto puniva radendo al suolo il villaggio da cui provenivano gli 
assalitori. 

Ma un'azione così decisa ed intrasigente, se era possibile nel penale, 
difficilmente avrebbe potuto trovare applicazione nel settore civile ed 
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amministrativo. Le contraddizioni sociali innescate erano ormai tali che 
una prassi di governo oculata e tesa ad attenuare prudentemente e 
quanto più era possibile le contrapposizioni, era ormai d'obbligo. E 
d'altronde l'estrema debolezza del governo veneziano non avrebbe po­
tuto lasciare adito ad altre intraprese. 

DOCUMENTI 

1 )  Relazione di Zan Andrea Tre isan Rettore in Acaia, pre­
sentata in Senato nel 1 696 ( l1..rcruvio di Stato di Venezia, Se­
nato, Secreta, filza 128 :  la relaz. è allegata al decreto del 12  
maggio 1696 ) .  

La relazione è oltremodo interessante in quanto scritta da uno dei due 
rappresentanti che Venezia inviava in ciascuna delle quattro province 
in cui aveva ben presto suddiviso il Regno. Si tratta di una delle poche 
relazioni di questo tipo giunte sino a noi. La gran parte delle relazioni 
conservate ( in A.S.V., Collegio, Relazioni, busta 86 ) si riferisce infatti 
ai Provveditori generali o ad altri rappresentanti aventi funzioni essen­
zialmente militari. Una copia di essa veniva allegata al decreto del 12 
maggio in quanto i l  Senato intendeva informare i l  Provveditore generale 
in Morea di alcuni problemi sollevati dal Trevisan. Si riporta qui di 
seguito il testo della relazione nelle sue parti più signifìcative: 

« Sotto i publici sapientissimi riflessi non ardirei io Zan Andrea Tcivi­
san, servo humilissimo di VV. EE.,  soggettar il presente djvotissimo 
testimonio della mia rassegnata obbedienza, se oltre il commando vene­
rabile delle leggi non accrescessi effìcacemenre i miei stimoli, il privilegio 
meco usato dalla publica munificenza neU 'bavermi destinato per il primo 
Rettore al governo di quella Provincia, di cui burnilio a vostra Serenità 
queste sincere ossequiosissime notie. 

Diviso in 4 Provincie dalla publica maturità il Regno di Morea, glorioso 
non meno per gli antichi splendori della greca sapienza che per i recenti 
trionfi dell'armi invitte della Serenissima Patria; et instituite in ogni 
Provincia 2 cariche principali di Rettore per il governo economico e di 
Provveditore per il militare e direttione de territorj , parve alla publica 
prudenza obligar la mia debolezza ad assumei: la prima reggenza in 
quella d'Acaia, peso grave non meno per la fiachenza dd mio talento, 
che per la ddicata maniera che richiederebbe un paese di nuova con-
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quista, di genio incostante ma capace a produrre sommi vantaggi al 
publico servitio e alle publiche glorie. 

Assunta però la reggenza sotto li 4 giugno 1693, ho dovuto tutto il 
corso del primo anno impegnar tutto il mio debole spirito nel servltlo 
ddl'una e dell'altra carica, intrapresa con gloria e profitto del publico 
nome dal zelo distintissimo del N.H. D. Piero Basadonna l'anno solo 
1 694 . . .  

Humiliate però di tempo in tempo le notizie delle cose più rilevanti 
sotto la publica maturità, bora . . .  conosco il mio debito indispensabile 
rasse0nar alla publica sapienza brevi ma rilevanti notitie. 

Patrasso, capitale della Provincia risidenza della publica rapresentanza, 
è un borgo apperto, poco distante dal mare, posro in sito alquanto 
emi�en�e e difeso da una fortezza che la domina pienamente, la di cui 

cost1tut10ne e stato sarà a suo tempo degnamente riferito dalla virtù 
del N.H. Basadona Provveditor alla stessa . . .  

Vi �ono nella stessa 2 chjese latine costrutte di pietra una in fortezza 
dedicata alla Immaculata Concettione offitiata da padri Minori Conven­
tuali di San Francesco, l 'altra in borgo dedicata all'apostolo S. Andrea 

d?ve patl il suo martirio, esemplarmente diretta daUi _padri ddla riform; 
di S. Teresa.  Dal che humilrne□re ricavo la necessità che vi fossero 
sempre religiosi dotti e periti, che impegnandosi nella disciplina di 
quella rozza gioventù dilaterebbero iJ rito latino, resti tuirebbei:o in. parte 
l'amore alla virtù già perduto e quindi nascerebbe in quei sudruti scossi 
dal letargo dell' ignoranza . . .  

Nella ruvidezza p�r? del genio in cui li ha sepolti l ' ignoranza prodotta 
dalla barbara serv1tu . . . non sanno ancora abastanza oustare le soavità 
delle leggi sacrosante della Repubblica , mostrando pe;ò nell'esecuti.one 
de publici commanru prontezza eguale al debito di buoni sudditi. Esige 
ogni anno il comm3,ndo de supremi in cadauna provincia circa 1500 
persone più meno secondo il bisogno di qudla campa!rna per l 'uroenze 
d�llo _stretto di _Corinro . ma partendosi a loro SJ?eS; e provede�dosi 
d arffil col proprio, tra pira qualche clamore all 'orecchie del Ra,ppresen­
tante, riuscendole doppiamente accerba la mossa non meno per l'ag­
gravio che risentono che per il necessario abbandono della campagna nei 
tempi più premurosi. 

Così pure all'annua carata de cavalli venendole corrisposti dalla publica 
cassa soli reali 10  per ogni cavallo, essendo i vicilici indispensabilmente 
tenuti ad alestire il numero prescritto ne' comparti con aggravio molto 
maggiore, non possono contener totalmente le loro querelle; essendo in 
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oltre obligati a condur paglia, legna et altri materiali per fabriche con 
altre incombenze necessarie alle presenti flutuationi della guerra. 
Non ho mancato però con tutto refervore dello spirito farle conoscere 
la congiuntura de tempi molesti, i gravissimi publici dispendi, l'impegni 
della vita di tanti patriti, l'immensità di tesori profusi nelle truppe in 
Regno e tal mantenimento delle 2 armate, tutto a fine di difender la 
loro libertà per poter ottennere dalla mano di Dio quella pace, una 
volta i frutti della quale saranno goduti dai sudditi con il sollievo delle 
personali fatiche et anco in parte dai dispendi et aggravi . . .  
Credo bensì che al commune vantaggio di quei popoli sarebbe l'assisten­
za nelle cariche di ministri ingenui e periti della lingua greca, ma candidi 
et immacolati nelle operationi. 
Poichè privo il paese d'avocati di esperienza e carità si sommergono 
i loro affari molte volte nelle confusioni e dispendi e la stessa moltepli­
cità delle cariche stabilita dalle leggi per moltiplicar i tribunali a ricorsi 
e sollievi, gli oppressi saranno per malitia de causidici ad eternar i 
littiggi. 
Circa le rendite della Provincia sarò benignamente dispensato da Vostra 
Serenità di lasciarla in silentio perchè se bene pareva nell'istitutione 
delle cariche che fosse stabilita la direttione della camera sotto l'occhio 
d'ambi i Rappresentanti, fu però suppressa tutta l'auttorità pretoria da 
posteriori terminationi delle cariche supreme del Regno. 
Onde non resta al presente al Rettore che il semplice civile di poco 
riflesso, in presente poco habitato e per i soli territori più ristretti, 
previsti i più vasti di Gastuni e Callavrita di assistenza di publici 
rappresentanti. 
L'economia civile è circoscritta però nella breve città, poichè nell'eser­
citio ancora della criminale auttorità non ha facoltà alcuna la pretoria di 
espedire qual si sia benchè leggiero processo senza l'unione dell'Ill. 
S. Provveditore, che distrata il più delle volte negli uffitii delle visite 
delle militie et altro, rende sempre più gravoso e difficile l'ordine a 
sudditi nuovi, non avezzi alla formalità delle cariche. 
Le cause principali e più frequenti sono per materia de dati, decime, et 
af:!ìtanze de beni publici, ma queste tutte che restavano espedite in 
vigore di publici decreti da ambi i Rettori come matteria attinente alla 
camera, restano al presente mandate alla sola preferitia, in vigor delle 
prenom:ate terminatioui, godendo pure Li communità privileggi di eleg­
ger giudici, con facoltà sino alla summa di reali 20, onde resta quasi 
inutile la figura pretoria con sole poche lievissime incombenze et in 
conseguenza superfluo il publico aggravio . . . ». 
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2 )  Dispaccio del Provveditore generale Francesco Grimani in­
viato al Senato il 1 9  novembre 1699 ( Archivio di Stato di 
Venezia, Provveditori da terra e da mar, busta 849, dispaccio 
numero settanta ) . 

Tra i diversi Provveditori inviati da Venezia in Peloponneso Francesco 
Grimani si distinse indubbiamente per la vasta ed intensa opera di 
riorganizzazione delle strutture amministrative ed economiche del nuovo 
dominio, appena uscito dal lungo periodo bellico. I dispacci da lui 
inviati a Venezia trattano delle più svariate materie e denotano l'im­
pegno con cui egli svolse il suo compito. 
Uomo energico ed estremamente pragmatico il Grimani si rivelò anche 
nella repressione della criminalità, che per molti anni in alcune pro­
vince, aveva potuto prosperare indisturbata, favorita in questo dal con­
flitto ancora in corso con i Turchi. Il dispaccio 70 si sofferma in parti­
colar modo sull'episodio di cui si parla nel testo: 
« Nella benedittione della pace che Dio Signore dona al ristoro de stati 
et al respiro de sudditi sarà sempre desiderabile in questo Regno per la 
felicità della quiete che non habbiano a continuare le molestie de 
malviventi, che anche in tempo di guerra e fin sotto il dominio de Turchi 
non interrottamente si resero infesti. Ad un'inspettione che trahe seco 
riflessi di tal importanza fissai tutto il più fervido studio sin dall'ingresso 
alla carica e mi riusci anco non meno allhora che successivamente sio­
glierne e levarne la maggior parte o con essemplari supplicii, tra i quali 
il famoso Pera, il Turcocosta, il Rezzina, il Zarculi et altri di minor 
nome, o col perdono o coll'uso di quegli altri mezi che rappresentai alla 
Serenità vostra in più mani di mie riverentissime lettere, especialmente 
in quella del numero 27 e nel dispaccio numero 63, in cui espressi pur 
l'attentione con la quale accudivo per haver nelle mani un capo di 
credito, che datosi alla stradda li decorsi mesi, persisteva tuttavia con­
tumace. 
Era questo nominato il Barbaresco et alla testa di cinquanta masnadieri 
scorreva li quattro territori di questa Provincia con la più viva impres­
sione di timore, giachè la viltà comune poco si credeva sicura sin nelle 
proprie case. Obligata alcuna villa a qualche contributione, molestavano 
le altre e fermando persone estorquevano riscatti, di che l'apprensione 
non lasciava tal volta in queste parti del tutto libero l'adito. Ardirono 
anche assalir una: caravana di mercanti nel partir che fece da questa fiera, 
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ma fatta da rne opportunamente scorta da dragoni la preservarono da 
qualunque pregiuditio tuttochè non potessero poi in eguirli e raggiun­
gerli mentre montuoso il bosco et angusto il sentiei:o le soministrò 
facile il ricovero nei loro impenetrabili nascondigli. 
Come però il favore di questi 1 instabilità del sempre incerto soggiorno 
et i diruppi fra monti non permettono alla cavalleria d'inoltrarsi da per 
tutto, così il paesano vile e codardo più tosto l i  avvisava nascostamente 
e li soccorre a per tema della ita. Gli eccitamenti continui a1 zelo degli 
ili. Rappresentanti, la publication de ptoclaroi con grosse taglie et il 
rilascio degli ordini più opportuni produssero il buon effetto di metter 
qualche diffidenza fra i principali, ma non divertirono eh tutti non 
cooperassero al travaolio de poveri. Per estirparl i dunque mi son valso 
dei mezi tutti facendole anco ben concepire che l'avvicinamento di 
questa carica haveva per solo fine la loro irremissibile distruttione. Feci 
nel tempo medesimo uscir da quartieri la cavalleria in questo territorio 
alloggiata con disseminatione che seguir dovesse una mossa universale 
perchè havessero a cader nella rete che se gli tesseva. Tutto ciò hebbe 
forza d'intimorirli e muover la perversità degli animi loro a meditare 
d'ingaoar la giustitia con finto pentimento, onde potessero haver riposo 
et asillo nell'inverno, con l'iniqua riserva poi di replicar alla nuova 
staggiane le celleraggini rinforzati da numero e vioor maggiore. 
Bencbè io molto bene habbia compresa la mente loro , tuttavia sono 
concorso a rilasciare un salvo, mediante il quale potessero tutti venir 
a rassegnarsi a que ca cari,ca, prefìssomi i.l dissegno di farli uscire dal 
Regno e con Bastimenti altrO\ e trasportarli. Ma Iddio che non vuole 
per sempre impunita la perfidia d'huomini così tristi ha permesso che 
doppo il salvo cometrano nuovi gravissimi delitti e con astringer ad 
esborsi di danari qualche miserabile villaggio e con lo spogli.o di talune 
passaggiere e con l'arresto di due persone, continuando nell'insistenza 
de riscatti non solo, ma tenendole con eccesso di temerità legate e 
custodite in queste vicinanze, mentre comparvero armati con elate pre-
tese ancora. 
Una sl enorme e detestabile recidiva mi persuase d'appigliarmi alla più 
vigoro a risolutione e mi sortì anca d'haverli tutti cinquanta nelle forze, 
disarmarli e far che paghino .in un tempo la pena e de loro misfatti e 
dell irritata oiusciùa e dell'abusata clemenza e della violata fede. Erano 
un composto di bulgari isolani rumeliotti thebani, soldati disertori con 
qualche albanese et ancbe uno del corpo de cittadini di Patrasso, padre 
di famiglia e commodo di beni. Trenta furono iu essemplare forma pu­
niti colJ'ultimo supplicio Era qual i alcuno di quell i  che maltratarono con 
ferite il cavalier Tripolino et uccisero il capitano Zerla; altri che doppo 
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ess:rsi con pre�edent7 salvo tempo fa timessi, ripigliarono l'uso delle 
rapme . e ?,el viver licentioso · e� altri che per es corquer danaro in 
Rumel1a s m.dussero ad eccesso di tal crudeltà che arrostirono vive le 
persone, obhgando li �gliali ad esser m�nistri della morte del padre in 
cosi barbaro modo o il padre ad essegu1re quella de figlioli. 
Li rimane?ti poi in numero di .v½1ti . riportarono il meritato castigo, 
condannati a�la .galera; con che s1 e distrutto un ammasso che si saria 
reso molt.o più .infesto e t�muro �oll'�grossarsi et accrescersi ; scopertasi 
la prava �nr:11uone loro �� latrocma� rn Marea per haver sempre sicuTo 
e pronto 11 ncetto nella VlClO.a Rumelia ed attrahere di là nuovo seguito. 
Questo . facile e br�ve traghetto suggerirà molto foroeuto a tristi e 
scel�rah, a�ettandos.1 a�evolmente il genio di chi abborrendo l'impiego 
e 1. indusma ama d1 vivere con la compiacenza del senso e coll'altrui 
fancbe � so tanze. è sarà poc� distllibo in pace il tener netto il Regno 
d� Iadn .che sono per la maggior parte forastieri e delli più facinorosi 
cf! Rum�lia ove .con:inue le rapine vagliano ad ammaestrar ancbe alcuni 
di questi paesaru e li levano dal lavoro per darli alla strada. 
Altl'e partice�e . tutta'?-a per°:�g.ono separate in altri luoghi del Regno, 
facendole pero 1nsegw.re da vilhc1 come pare dar la qualità loro sostenuti 
per altro da dragoni secondo i sia. 
Voglio sper3;re che 9-uesto vigoroso esempio possa esser l'antidoto del 
male e che s1come di presente respira questa provincia e la sua capitale 
anc?ra, c.osl .ha�e�do. nella passata visita liberato da simile mm-bo vari 
�:n . ternton, s�a 11 aelo per secondar le premure mie e lo studio della 
plU, 1ndefessa risoluta �,ttentione per l'indemnità e sollevo de rudditi. 
Sara.pur per rendere rm essemplare la punitione di quei tristi che dalla 
pubhca g�nerosa munificenza gradati di terreni e stabili se n'abusarono 
cosi pess1ma�ent7 e facendo demolire le case loro rimetterò i beni al 
P��hco patnmomo. Quanto havevano seco sarà con l'armi e vestiti 
d1v1sC? a. q�elli. <;he ris.en!irono il pregiuditio, onde restino adempiti gli 
effetti d1 gmst1t1a ad 1nt1era consolatione de sudditi e de poveri. 
y ado roi anch.e. versa.ndo com7 dar. animo a questa ge11te per reprimer 
10 ogru caso gh msult1 de malv1vent1 et alle già stabilite reoole e cautelle 
n.on mancherà l'ap�licatione :11ia d'aggiunger quell'alcre ':::he dall'espe­
r1enza .e dall� cong10nture n:u saranno addittate per più opportune e 
salucar1. Grane. 
Chiertesi li 19 novembre 1699 S.N. 

Francesco Grimani 
Provveditore Generale dell'Armi m Regno ». 
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3 )  Dispaccio del Provveditore generale in Morea Angelo Erno 
inviato al Senato l'otto gennaio 1 706 ( Archivio di Stato di 
Venezia, Provveditori da terra e da mar, busta 853,  dispaccio 
num. 4 ) .  

Problema spinoso e complesso, quello della proprietà fondiaria preoc­
cupò i dirigenti veneziani sin dall'inizio della conquista. Nel 1688 i tre 
Sindaci catasticatori inviati nel Regno avevano il principale obiettivo 
di descrivere la popolazione esistente e di avviare un primo riordino 
della proprietà pubblica e privata. 

La situazione da essi ritrovata era desolante: ovunque terreni incolti, 
città semidistrutte, campagne spopolate. Per prima cosa essi procedet­
tero ad accertare ed approvare le proprietà dei greci residenti. Le con­
cessioni vennero in gran parte rilasciate su attestazioni orali degli inte­
ressati, avvalorate da pochi testimoni. Favorirono inoltre l 'introduzione 
di nuove famiglie, cui venne assegnata una buona parte della consistente 
proprietà pubblica, un tempo gestita dai Turchi. Gli effetti di questa 
massiccia immissione si videro ben presto: la popolazione che nel 1691 
era di  circa 120.000 unità, intorno al  1710  s i  attestava sulle circa 
200 .000 unità. Ma, contrariamente a quanto le autorità veneziane si 
erano attese, i nuovi arrivati si erano limitati ad occupare le terre più 
fertili, lasciando vuoti ed incolti milioni di campi. 

Il ripopolamento del Regno era dunque avvenuto a discapito di un fun­
zionale assetto della proprietà. Le concessioni ai greci nativi erano avve­
nute in modo affrettato e senza le necessarie cautele. Le approvazioni, 
rilasciate su semplici attestazioni verbali, avevano favorito gli intrapren­
denti, sollecitato gli inganni e creato notevoli disparità. Nel corso degli 
anni molte concessioni si erano inoltre abusivamente dilatate, cosicché 
su beni non legalmente concessi si disponeva arbitrariamente con testa­
menti, con assegnazioni di doti e con atti di compravendita. 

I beni assegnati alle famiglie provenienti da fuori, in particolare ate­
niesi, per un periodo di sei anni, venivano prorogati nel 1696 per altri 
sei anni. Si trattava di terreni fertilissimi, concessi con la sola condizio­
ne del pagamento della decima. Anche in questi casi gli usurpi e le frodi 
furono accertati in misura notevole. 
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Scontenti e malumori si erano diffusi tra la popolazione per gli squilibri 
sociali creatisi in seguito agli errori e alle irregolarità commessi nella 
distribuzione della proprietà fondiaria. 

Nel novembre del 1698 il Senato veneziano decretava l'elezione di tre 
patrizi con la quali.fica di Deputati alla direzione degli affari economici 

del Regno di Marea. Essi avrebbero dovuto suggerire i provvedimenti 
necessari per sanare la difficile situazione creatasi. I tre deputati, va­
gliata l 'enorme documentazione già da allora accumulatasi negli archivi 
veneziani, consigliavano di assegnare perpetuamente i terreni concessi 
e di inviare prontamente in Morea tre Sindaci Inquisitori per risolvere 
i problemi più assillanti. Aggiungevano, inoltre, che allo stato delle cose 
esistenti, era prudente non procedere con severità nei confronti di coloro 
che avevano usurpato beni pubblici o commesso irregolarità. 

Il Senato accoglieva i suggerimenti e procedeva ad inviare tre patrizi 
in Morea con ampi poteri inquisitoriali. Costoro, giunti in Regno, attua­
vano una serie di provvedimenti: venivano annullati i titoli precedenti 
che comprovavano il diritto di proprietà e si rilasciava una carta di 
diploma attestante la legittimità del possesso; si procedette a sopprimere 
alcune imposizioni fiscali estremamente gravose soprattutto per la popo­
lazione più umile; le decime, imposizioni dirette che gravavano sulla 
proprietà, vennero portate in realtà al 12,5 per cento. 

Si trattava di un brusco giro di svolta: il tentativo di puntare su un 
ceto di proprietari immesso dall'esterno era clamorosamente fallito. 
Venezia intendeva ora far leva sulla popolazione locale, in particolare 
su quella territoriale. Il cambiamento di direzione è attestato pure dalle 
misure che si adottarono in quel torno di anni nei confronti della pro­
prietà pubblica, che periodicamente veniva posta all'incanto ed affittata. 
Di fronte all'abbandono delle terre da parte di numerose famiglie che 
erano state immesse dall'esterno e alla difficoltà di affittare la proprietà 
pubblica, in un clima di generale ribasso dei prezzi, che aveva posto 
in crisi il settore agricolo, il Senato veneziano autorizzò nei primi anni 
del secolo una massiccia concessione di terre a livello perpetuo. La ces­
sione del dominio utile sui fondi trovò una forte adesione da parte della 
popolazione locale, attirata, nonostante il canone livellario fosse alquanto 
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elevato, dalla possibilità di attestarsi definitivamente su terreni che 
avrebbe sentito come propri. 
La corsa da parte della popolazione locale per ottenere terreni a titolo 
di livello perpetuo fu tale, che nel 1708 il Provveditore Angelo Erno 
dichiarava come le rendite pubbliche che comparivano sotto questa voce 
si aggiravano intorno ai 50.000 reali, di fronte ai soli 18.000 reali pro­
venienti dalle affittanze. Le concessioni livellarie ingenerarono però ben 
presto una serie di indebitamenti a catena, dovuti sia alle estensioni 
troppo vaste dei territori assegnati, che al ristagno dei prezzi. 
Nel dispaccio seguente, Angelo Erno descrive efficacemente il fenomeno 
sorto all'indomani delle allivellazioni : 
« . . .  Altra gran copia di terreni, case e molini et altro stabilisce un'altra 
natura di rendita a Vostra Serenità. Sono questi li livelli perpetuati nelle 
persone e poi nelle famiglie. Toltone alcuno di pocca summa, tutti for­
mati dall'auttorità venerata dell'ultimo Ecc. Magistrato. Come però tutti 
quelli habitano questo Regno, cercano in esso li mezzi alla sussistenza, 
parve questo il più sicuro ed il più desiderabile che si estendeva a 
conservarlo alla posterità. Molto fu dunque il concorso a questo titolo 
privilegiato. Quelli che già godevano beni in affittanza supplicarno per 
quei stessi fondi, dove o meglioramenti o fabriche l'impegnavano a man­
tenerseli; altri cercandone dove si sentivano invitati o dall'interesse o 
dal genio si viddero ben presto con abbondanti investiture contenti. 
Questo methodo, che riusciva di tanta consolatione ai sudditi, pareva 
havere a conciliar mirabilmente anco l'interesse di Vostra Serenità, 
formando una rendita più purgata e sicura sopra ogni eccettione e pure 
il fatto convince in contrario, perchè doppo soli tre anni che corrono, 
si veggono caduti in debito forse per la metà, cioè a dire per l'entrata 
di un anno e mezzo. 
Mostrato l'effetto mi farò lecito con humiltà accennare le cause. La 
prima ed universale è la povertà cui è generalmente ridotto questo paese; 
la necessità in cadauno che lo habita di vivere sopra quello o possede o 
maneggia di raggiane di Vostra Serenità, a differenza degli altri dove o 
l'industria delle manifatture o il traffico forniscono a molti la sussisten­
za; ma quella reale, nel punto preciso dei livelli è la scarsezza degli 
habitanti. La maturità dell'ecc. Magistrato che li ha formati nell'atto 
d'ingionger sopra cadauno i cenzi ha pocco apresso calcolato su la 
quantità e valore de beni livellati e la giusticia delle publiche raggioni 
così ricercava. Ma come mancano alle campagne li lavoratori, mai ari­
vano i livellari delle spaciose tenute che godono et per cui pagano a 
farne lavorar et in conseguenza a cavar frutto che da una piccola parte, 
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onde restando essi con an gran peso e scarsa rendita non possono poi 
supplire alla propria sussistenza et alla puntualità dei pagamenti nella 
publica cassa; ed ecco li libri cuni coperti de crediti et i particolari in 
disperatione di mai rimettersi · nè vale a dire essere questi stati condotti 
dalla violenza a pesi superiori alle proprie forze perchè anzi è verissimo 
che li banno desiderati e per la necessità d'un qualche stabilimento e per 
la gara che qui pure è entrata in loro danno o pet goder la prefferenza 
o per allontanar il vicino o per altro, impegni soli ti e naturali alle 
humani passioni. 
Cedono pero queste al disinganno de:! tempo e vede.hdosi in presente 
quasi rutti debitori, senza speranza di suplire men per il corrente non 
che per il passato, cercano un tardo rimedio dove non possono ritro­
varlo. Vorrebbero molti rinonciar i beni ed hormai ne ho havute più 
istanze ma come questo è un nodo che non può essere reciso che dal­
l'alta assoluta mano del Ptincipe, così il tempo le porterà a piedi di 
Vostra Serenità che ne ha già sentita alcuna, come ho J'bonore di leggere 
in una venerata ducale, che ci commanda in guesto proposito qualche 
concessione de beni incolti in compensatione d'un livella trovato nel­
l'esperienza dal livellario di troppo peso . . .  ». 
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